
        
            
                
            
        

    
	CLAUDIO CANTORE

	 

	 

	 

	 

	I morti? 

	Li spostiamo noi…

	 

	Intrecci di storie, moderne e passate, nella Valdisusa.

	 

	 

	 


 

	 

	 

	…a mio padre

	 

	 


 

	 

	 

	Aforismi obiettivi e volontà

	Chi sa concentrarsi su qualche cosa e perseguirla come unico scopo ottiene, alla fine, la capacità di fare qualsiasi cosa.
M.Gandhi

	 


PREFAZIONE di Bruna Bertolo

	 

	Chi conosce Claudio Cantore, scrittore valsusino appassionato di Storia, apprezza sicuramente anche il suo spirito di combattente: nel suo DNA, accanto all’amore per le parole scritte, il richiamo alle battaglie sociali, ambientali, civili, assume una rilevanza assoluta. 

	È da questa osservazione che si può partire per qualche riflessione su questo libro di Claudio Cantore. Una storia, romanzata, di racconti di Partigiani e che ci accompagna fino ai giorni nostri in una Valdisusa alle prese con il problema TAV, la linea ferroviaria ad alta velocità progettata per il collegamento verso la Francia. Questi fatti affiorano prepotentemente in cui invenzione e realtà si fondono in un insieme di assoluto fascino. 

	La Valle di Susa, con la sua Storia di ieri e di oggi. Con le battaglie Partigiane e le battaglie dei militanti No/Tav.  Una Valle che non si piega, che trova nella sua capacità di reagire la forza stessa della sua vitalità. 

	Attraverso il racconto di un “vecchio” Partigiano, Cantore porta in scena i valori della Resistenza, i momenti della lotta, le fatiche delle “battaglie”, i piani qualche volta ingenui che spesso suscitano anche il sorriso. Ci conquista, con l’audacia e insieme la spavalderia tipica di chi ha sedici anni, il protagonista: “l’inizio della guerra mi ha incontrato alle elementari…. a fine mi vedrà italo combattente, sfilare a Torino il 25 aprile”. 

	Attraverso i suoi occhi, le sue azioni, le sue ansie, le sue emozioni si pongono davanti a noi pagine indimenticabili della Resistenza vissuta in Valle e il sabotaggio al ponte dell’Arnodera rappresenta in un certo senso il simbolo stesso di una Valle resistente che non si piega di fronte alle minacce, al rischio. E che combatte. 

	Proprio nel racconto di questo storico fatto, avvenuto il 29 dicembre 1943, (“l’Arnodera il mattino di fine dicembre non esisteva più…”), Claudio Cantore rivela la straordinaria capacità di ricamare trame sottili e di disegnare personaggi, situazioni, con quel tono garbato e sottilmente velato di ironia che ci fa sorridere. La descrizione di come la preziosa e pericolosa dinamite venga nascosta sul carretto trainato dal mulo e … ammantato di prezioso (ai fini dell’attentato!) liquame, che diffonde il suo pungente olezzo nell’aria avvolgendo anche le persone, è una bella pagina di scrittura, densa di sottile humour. Con quel mulo che, spaventato dagli spari dei tedeschi, tenta in ogni modo di svincolarsi dal carro e solo un provvidenziale pugno del coraggioso “Gino” riesce a calmare! Entrare nel vivo dell’azione significa anche questo….

	Fu davvero “entusiasmante” per la causa Partigiana il sabotaggio dell’Arnodera! Le ferrovie erano infatti diventate il bersaglio numero uno: era importantissimo cercare di interrompere la linea ferroviaria Torino-Modane per impedire la circolazione dei convogli militari tedeschi da e verso il territorio francese. La distruzione del ponte dell’Arnodera, poco a monte della stazione di Meana, impedì per oltre tre mesi il traffico ferroviario, con grave disagio per i tedeschi e fu uno dei momenti più esaltanti della lotta partigiana del primo periodo. L’esplosivo usato per il sabotaggio proveniva dalla Nobel di Avigliana e gli uomini impegnati in quell’operazione dimostrarono quanto coraggio ed astuzia fossero determinanti per ottenere risultati strategicamente validi.  Una pagina di storia molto particolare, dunque: il comando tedesco di Torino definì l’atto un’opera d’arte, riconoscendolo come il più importante fra quelli compiuti dai “banditi” (così vennero definiti inizialmente i Partigiani) nelle zone da loro occupate in Europa. 

	Sfilano attraverso i racconti dell’ex partigiano anche momenti e personaggi di storia valsusina successivi all’epoca resistenziale, come il riferimento alla storia di Marco, (figlio di un personaggio politico molto celebre), che nei terribili anni di piombo, “partecipò alla costituzione del gruppo Prima Linea, gruppo terroristico separato dalle Brigate Rosse”, scrive Cantore, “molto radicato in Valdisusa”.  

	Il racconto si snoda sempre in modo lieve, anche grazie ad una forma linguistica molto particolare: frasi brevi, spesso apparentemente interrotte, capaci di invitare il lettore a proseguire, con una lettura resa più semplice ed agevole grazie a questo accorgimento scelto dall’autore. 

	Leggere la Storia con la S maiuscola anche attraverso le rivisitazioni romanzate non può che fare bene. E Claudio Cantore dimostra di saperci condurre per mano, in queste rivisitazioni di momenti e di emozioni, con grande abilità. 

	 

	 


Introduzione

	 

	La Valdisusa o Valsusa è una valle stretta a forma di “U”, rimodellata nel periodo glaciale; inizia dal confine con la Francia e termina sulla piana formando due moreniche che giungono fino alle porte di Torino.

	È attraversata da un fiume, la Dora, che occorre chiamarla Riparia, per non confonderla con la gemella parallela Baltea che discende dai monti d’Aosta e passa per il Canavese.

	Geograficamente collega il Piemonte con la Savoia, il sud-est della Francia, e quindi è stato uno storico passaggio, documentato da importanti e memorabili transiti.

	Nell’ultima guerra mondiale, dal 1943 al 1945 La valle è stata un territorio strategico, ma ribelle all’occupazione Nazifascista.

	Essendo la zona un importante corridoio di passaggio, la valle oggi è attraversata da due statali, una ferrovia e un’autostrada che collegano l’Italia con la Francia. 

	Spesso queste vie si scavalcano vicendevolmente creando viadotti e ponti.

	…e proprio di questo parleremo!

	 


Una sera a Condove nel centro della Valdisusa

	 

	“A seguito delle prime 29 settimane d’attività dell’Osservatorio ho il piacere di trasmettere i Quaderni n.1 e n.2 presentati nella Conferenza Stampa di Palazzo Chigi con la partecipazione dei Sindaci interessati.

	Il lavoro svolto ha consentito di definire i primi importanti accordi con le comunità locali sulla domanda di traffico lungo l’intero arco alpino, mentre è in avanzata fase di definizione il successivo Quaderno n. 3 sul Nodo di Torino.

	Il Presidente

	Mario Virano”

	 

	Era un venerdì sera d’inizio settembre. 

	Io e tutti gli amministratori della valle eravamo stati convocati a questa riunione.

	Era la presentazione di un importante progetto!

	Per far stare tutti, era stata messa a disposizione la sala polivalente di Condove.

	C’eravamo proprio tutti!

	…anche i rappresentanti sindacali

	…anche i responsabili delle associazioni locali che seguivano il territorio.

	Circa 400 persone con una sala omologata per contenerne solo 300. Piena all’inverosimile.

	Mai era stata così occupata se non per rarissimi eventi.

	Questa non era una serata di musica folk

	…non c’era il personaggio noto che faceva uno spettacolo di grido

	…non era un dibattito su Chernobyl, ormai lontano nel tempo

	…o una riunione del comitato per l’accoglienza dei bambini Bielorussi che venivano accolti in valle, in famiglia, per passare qualche tempo in un territorio non contaminato, per una disintossicazione dalle radiazioni con cui convivevano anche se era una cura più psicologica che fisica visti i tempi brevissimi concessi per queste ospitalità

	…non era neppure il meteorologo ecologica Mercalli, omonimo di quello che ha inventato la scala di classificazione della potenza dei terremoti in base alle distruzioni che arrecano. Lui, un valligiano, stava diventando una star televisiva 

	…non futile, un serioso professore ambientalista che però spiegava cose complesse con semplici parole esprimendo il suo entusiasmo per la salvaguardia dei territori.

	No, invece c’era la presentazione ufficiale di un progetto, già nell’aria da tanti anni da sembrare più una brutta idea irrealizzabile.

	Poi questo ing. Virano

	…strano personaggio

	…sicuramente all’altezza del compito affidatogli, tuttavia pareva molto determinato, ma forse di parte.

	Insomma, un sospetto aleggiava.

	Una nuova linea ferroviaria ad alta velocità.

	TAV Treno Alta Velocità

	…avevano anche inventato la sigla.

	In Francia già funzionavano e anche benino, ci dicevano

	…beh, per forza!

	Nel loro territorio, tolte le Alpi, i Pirenei, che sono marginali rispetto al paese, ed escludendo il Massiccio Centrale, tutto il resto del paese è una grande ed estesa pianura.

	Certo che lì i treni possono correre velocemente.

	Loro lo chiamano TGV Train Grand Vitésse

	…e funzionano

	…ma da noi?

	Tolta la pianura padana, il nostro è un territorio montuoso; Alpi e Appennini per tutta la penisola

	…e come possono correre veloci i treni su questo territorio così morfologicamente complesso?

	Ci hanno sempre detto di guardare al futuro, di non essere retrogradi.

	Le persone si muoveranno sempre di più.

	Su treni veloci

	…se le montagne fanno da ostacolo, le si bucano

	…se le valli intralciano la ferrovia, grandi viadotti.

	 

	Il futuro

	…e il cemento

	…e il tondino di ferro

	…e i grandi mezzi meccanici che sbancano la terra.

	Che spianano i terreni a terrazzamenti, i muretti a secco che generazioni di sudore hanno costruito e lasciati a loro memoria.

	«Quest’opera ci permette di costruire una linea che ci colleghi con la Francia»

	…ci dicevano!

	«…che sostituisca la linea storica».

	 

	Anche se questa è ancora funzionante.

	Perfettamente

	…mi veniva da pensare.

	Fatta da Vittorio Emanuele II e voluta da Cavour.

	 

	Ci enunciavano che non dovevamo più pensare localmente, Italia o Francia.

	Siamo in Europa e la Valdisusa sarà un pezzo di corridoio per una linea che collegherà Kiev con Lisbona

	 

	…Kiev con Lisbona?

	 

	Sì! Una linea di congiungimento est – ovest.

	Ad alta velocità!

	 

	“Un’occasione di sviluppo della valle, il rilancio di Torino”.

	Questo era il titolo della serata, quello che ci stavano propinando; ciò nondimeno eravamo tutti molto dubbiosi.

	 

	



	


 

	La Valdisusa

	 

	In questa importante valle, che adesso chiamano… corridoio, sono passati in tanti

	…è passata la Storia.

	Ci sono due strade statali.

	Una ferrovia, perfettamente funzionante, per altro, e tutt’altro che satura

	…e che adesso per farla sentire vecchia la chiamano “storica”.

	Un’autostrada bella e nuova, che già cade a pezzi

	…e ora questo importante e futuristico progetto di una seconda linea ferroviaria

	…non una linea qualunque.

	Una modernissima Alta Velocità, che ci collegherà in poco tempo con la Francia

	…ma chi ha interesse ad andarci?

	 

	Posso sembrare antimoderno, un vecchio brontolone

	…è vero. Sono solo dei miei pensieri

	…non c’è da preoccuparsi.

	Sono solo immaginazioni di un vecchio dalla folta barba bianca e dai pochi capelli, bianchi pure loro

	…che però ha vissuto la sua vita tra queste montagne

	…che ha combattuto per la libertà

	…che ha vissuto per la libertà

	…che ha governato questi territori

	…che ha vissuto tra questa gente

	…che rifiuta ogni forma di terrorismo e prevaricazione.

	Onestamente, senza rimpianti o rimorsi.

	 

	Ma la serata doveva ancora iniziare e nel frattempo eravamo tutti disattenti prima dell’incontro.

	 

	C’era chi salutava i vecchi amici.

	Chi discuteva del tempo, della stagione ancora troppo calda, della pioggia che non arrivava e allora addio funghi.

	Oppure del brutto tempo che si affacciava agli alpeggi e che bisognava organizzare la transumanza.

	D'altronde: “Le mucche le prende san Bernardo e san Michele le rende…”.

	Chi invece parlava delle castagne che stavano già maturando, ma ogni anno la resa era sempre più bassa, colpa dei boschi senza più manutenzione, della malattia.

	Già… il morbo chiamato “il cancro dei castagni”

	…importato dal Giappone.

	Nel cuneese hanno piantato dei castagni giapponesi, che fanno un frutto più grande dei nostri, ma insieme alle piante hanno importato anche un insetto che genera questa malattia e che non trova nessun predatore nella nostra catena alimentare.

	Quindi si è immediatamente diffuso e in pochi anni sta distruggendo i nostri boschi

	…danni collaterali da globalizzazione!

	Collaterali un cavolo!

	…che fa sfogliare la corteccia di quelle grandi e secolari piante e che caratterizzano i boschi della valle. 

	I nostri boschi!

	 

	Oppure… dialogare dell’ultimo fieno ancora da tagliare ed imballare per metterlo a dimora

	…insomma, si parlava di tutto, meno che del modernismo di un treno rapido, o meglio, veloce che avrebbe portato in meno di due ore a Lione o a Chambery
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